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Benché suoni inusuale, parlando di un’area collinare, i Colli Euganei si possono raggiungere non solo via terra ma anche per vie d’acqua, ovvero in barca. Il collegamento è rappresentato dal naviglio che ha origine a Padova, raggiunge Battaglia Terme, Monselice, Este ed arriva sino a Vo Vecchio, al confine con la provincia di Vicenza, lambendo i colli a meridione ed occidente. Si tratta dei canali Bisatto e Battaglia, l’uno prolungamento dell’altro. Il Bisatto nel XII sec. è stato utilizzato dai Vicentini, in guerra con i Padovani, per sottrarre l’intera portata del Bacchiglione e provocare così un black out idraulico a Padova. Il libero Comune di Padova, tra il 1189 e il 1201, realizzò il Battaglia sia per motivi strategico militari, al fine di assicurarsi il controllo dell’avamposto fortificato di Monselice, sia per agevolare il trasporto delle merci provenienti dai colli e in particolare la trachite euganea, prezioso materiale utile nell’erezione della mura difensive di Padova e per le difese a mare della laguna di Venezia.
Lungo tutta quest’asta fluviale di complessivi 43 km, denominata Riviera Euganea in occasione dell’uscita dell’omonimo libro nel 1989, risaltano numerosissime emergenze architettoniche, idrauliche, archeologiche, paesaggistiche ed altre ancora, paragonabili alla ben più nota Riviera del Brenta; si pensi alle moltissime ville, alla conca di navigazione di Battaglia, alle botti (ponticanali), agli ex mulini, alle idrovore, per non parlare degli enormi scrigni rappresentati da Monselice ed Este nonchè del paesaggio rurale con le boarìe, le barchesse, le sistemazioni idraulico-agrarie di antica e di recente bonifica. In più, rispetto al Brenta, i colli arrivano a lambire il canale euganeo. Inoltre, lungo il corso d’acqua, corre una ciclabile sulla sommità arginale da diversi anni praticabile ma non attrezzata. Quindi ci sono tutti i presupposti affinché questa antica via di comunicazione, primo naviglio di data certa del Padovano, possa diventare un potente mezzo tramite il quale far conoscere i colli e l’area sud-occidentale della provincia padovana. 
Purtroppo questa idrovia non è sufficientemente valorizzata, nonostante il Piano Ambientale avesse previsto per esempio una delle “porte” del Parco a Battaglia Terme, con i suoi manufatti idraulici, le ville e ora anche la presenza del Museo della Navigazione Fluviale. Pur considerando che da Monselice ad Este e a Vo Vecchio sarebbe possibile navigare soltanto con imbarcazioni di modeste dimensioni e solo dopo un risezionamento dell’alveo, il tratto Padova Monselice potrebbe essere percorso anche con barche turistiche della capienza di una cinquantina di persone. A parte i lavori che hanno spesso comportato l’interclusione del canale (come quelli che in questo momento interessano Battaglia) sono mancati sistematici interventi manutentivi e gestionali. A Padova un turista in barca, intenzionato ad imboccare il canale Battaglia a Bassanello, prima di tutto incontra  un’isola di immondizie galleggianti; altri cumuli di spazzature in acqua ritrova puntualmente di fronte all’Arco di Mezzo a Battaglia e all’incile del canale Bagnarolo a Monselice. Non è assistito da segnaletica che indichi la direzione, la presenza di siti da visitare; per chiedere il sollevamento dei ponti metallici e il passaggio attraverso la conca e il regolatore di Bassanello, è costretto a rivolgersi a più enti e a sottostare a varie limitazioni e questo solo per citare alcuni esempi. Volendo risolvere questi problemi non servirebbero grandi risorse. Basterebbe riuscire a coordinare i vari enti così detti competenti, ovvero il Genio Civile, il Parco, la Provincia, i Consorzi di Bonifica, l’Ente Turismo, i vari Comuni, per il sistematico sfalcio delle rive e l’asporto dei rifiuti nei fiumi, e installare la necessaria segnaletica e tabellonistica. Credo sia legittimo aspettarsi che il Parco possa essere facilmente raggiungibile non solo con la solita auto, ma anche, vista la preziosa presenza dell’antica idrovia, con mezzi poco impattanti dal punto di vista ecologico, come la bicicletta e la barca, e questo proprio per restare in sintonia con le finalità istituzionali dello stesso ente.     

